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le altre partite di serie B 

Per il Brescia la A é più vicina 
Anche Boninsegna dà una mano 

A Verona il centravanti fallisce un rigore ed è 0-0 - Domenica le rondinelle ospitano il Monza con un punto di vantaggio 

VERONA: Superchi; Manci
ni, Oddi; PiangerelU, Gen
tile, Trlcella; Fedele, Bend
ila, D'Ottavio (Boninsegna 
dal 2T s.t.). Vignola, Boc
colo. N. 12 Paese, n. 13 
Trevlsanello. 

BRESCIA: Malgiogllo; Poda-
vini, GalparoU; De Biasl, 
Venturi, Biagini; Bonomettl 
(Salvloni dal 16' della ri
presa), Maselli, Murtl, la-
chini, Penso. N- 12 Negrettl, 
n. 14 Ztgonl. 

ARBITRO: D'Elia da Salerno. 
NOTE: finalmente un pome

riggio con temperatura gra
devole, terreno in buone con
dizioni, spettatori circa 20 mi
la, incasso 75 milioni 672 mila 
lire, ammoniti Penzo, Oddi e 
Boninsegna, angoli 10 a 1 per 
il Verona. 

Dal nostro inviato 
VERONA — Al 27' della ri
presa, Veneranda s'è deciso a 
mandare in campo Boninse
gna, un istante dopo Oddi è 
stato atterrato in area da 
Salvioni, l'arbitro ha coman
dato il rigore P al vecchio 
Bonimba s'è ofterta la gran
de occasione di interpretare 
il pomeriggio domenicale da 

trionfale protagonista. Per di
pingere l'avvenimento con co
lori «storici» ce n'era già 
d'avanzo. La sua assenza dal
la prima squadra che dura
va ormai da troppi mesi; la 
importanza decisiva che il 
match era venuto assumen
do per il Verona; il primo 
pallone che gli capitava di 
battere dopo un frettoloso ri
scaldamento ai bordi del ter
reno di gioco; anche la pos
sibilità di consumare un uma
no desiderio di rivincita nei 
confronti di chi l'aveva lun
gamente accantonato, prefe
rendogli uomini che probabil
mente meritavano di cedergli 
il posto. 

Oggi, ad esempio, Boninse
gna in panohina con in cam
po un Bocchlo chiaramente 
inefficace non aveva senso. Si 
pensava, anzi, che proprio a 
Bocchio sarebbe toccato far 
posto al veterano, della cui 
esperienza si sarebbe giovato 
un D'Ottavio battagliero, coc
ciuto, un po' sfortunato e in 
ogni modo bisognoso di una 
« spalla » per triangolare dal
la tre quarti in su onde ri
cavarci qualche varco più 
ospitale. Nel primo tempo, 

infatti, speso dalla squadra di 
casa in una faticosa galop
pata per portare qualche in
quietante pallone nelle vici
nanze del bravo Malgiogllo — 
dove il sicuro e puntuale Ven
turi, l terzini laterali e il ge
neroso De Biasi si dimostra
vano i migliori fra i lombar
di —, le maggiori emozioni 
erano scaturite dal vigoroso 
impegno del centravanti sca
ligero. 

Al 9' un suo tiro d'esterno 
destro aveva mandato la pal
la ad accarezzare 1 legni e 
al 40' una sua conclusione — 
dopo un'imperiosa uscita da 
una mischia — era stata de
viata da Malgiogllo sul palo 
sinistro con un gran balzo e 
di qui in calcio d'angolo. 

Altre minacce per l'inap
puntabile guardiano brescia
no erano venute da Oddi, Fe
dele, PiangerelU e dal vivace 
Vignola, ma non c'è dubbio 
ohe dal notevole impegno of
fensivo del veronesi le buone 
occasioni uscivano in una 
sproporzione negativa. Può 
darsi che la spinta fosse pa
radossalmente troppa, a sca
pito della riflessione, e co
munque ciò veniva ascritto a 

vantaggio del Brescia, la cui 
ricerca del «pareggio prima 
di tutto » era stata manife
stata senza falsi pudori. Un 
po' claudicante nel settore 
mancino, dove Iachlnl e Bla-
glnl non ce la facevano a fil
trare le scorribande di Pian-. 
gerelll e Fedele, col risultato 
di far conoscere momenti di 
angustie a GalparoU alle pre
se con D'Ottavio, la squadra 
bresciana era sostanzialmente 
annebbiata dalla cintola in 
su, tanto che la pagella di 
Superchi rimaneva d'un can
dore assoluto, ma anche co
si la sensazione d'un ver
detto in bianco era sufficien
temente concreta. Salvo « Im
previsti », s'intende, ma al 28' 
della ripresa l'« Imprevisto » 
si verificava. Nemmeno si 
perdeva tempo a domandarsi 
perché, per far entrare Bo
ninsegna, si fosse ricorsi al 
sacrifìcio di D'Ottavio. L'ar-
bltro aveva deciso che l'in
tervento di Salvloni andava 
punito col calcio di rigore 
ed era questa l'unica cosa 
che contava. 

Quanto il Verona-giocatori 
affidasse le ultime speranze 

a quel tiro dagli undici me
tri, lo dichiarava apertamen
te PiangerelU, correndo ad 
abbracciare con riconoscenza 
Oddi appena riavutosi dal
l'atterramento. E Boninsegna, 
In quegli Istanti, dal tifosi 
veronesi veniva accolto come 
il potenziale salvatore della 
patria, mentre quelli di par
te bresciana conoscevano at
timi di trepidazione. Bonim
ba collocava la palla sul di
schetto, prendeva una corta 
rincorsa, colpiva di sinistro, 
il primo calcio al pallone del 
suo pomeriggio e falliva 11 
bersaglio. C'era l'Impressione 
che Malgiogllo si fosse mos
so in anticipo e che D'Elia 
ordinasse la ripetizione, ma 
si trattava soltanto di un pio 
desiderio veronese. Rigore fal
lito, per l glallobu buona not
te a tutto, e pochi minuti do
po la gioia bresciana riesplo
deva all'annuncio della scon
fitta del Monza. Nel big-match 
di domenica prossima, Gigi 
Simonl e 1 suol partono con 
un punto di vantaggio. Po
trebbe significare la promo
zione. 

Giordano Marzola 

MARCATORI: nel primo tem
po al 9' Nela; nel secondo 
tempo al 23' Casaroli, al 
29' e al 41' Russo. 

GENOA: Va voli; Gorin, Odo
rizzi; De Giovanni, Corra-
dinl, Giovanetti (dal 31' del 
s.t. Di Chiara); Botto, Ne
la, MusieUo, Russo, Tacchi. 
N. 12 Biato, n. 14 Fiordi-
saggio. 

PARMA: Zaninelli; Caneo, 
Zuccheri; Baldoni (dal 13' 
del s.t. Bonci), Agretti, Mar
na; Casaroli, Toscani, Bor-
zonl, Torresani, Scarpa. N. 
12 Boranga, n. 14 Consigli. 

ARBITRO: Materassi di Fi
renze. 
NOTE: pioggerella prima 

dell'inizio, poi sole e caldo. 
Spettatori 12 mila circa. An-
goU 5-3 per il Parma. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il Genoa ha net
tamente superato il Parma 
nel punteggio (3-1), ma il ri
sultato non rispecchia fedel
mente l'andamento dell'incon
tro e, onestamente, va rico
nosciuto che punisce oltre mi
sura la squadra emiUana. de
gna di miglior fortuna. Me
glio sarebbe scrivere che è 
stato Russo, il tanto discusso 
giocatore rossoblu, a battere 
il Parma. Il biondino ha mes
so a segno due reti di rara 

Il Genoa prevale (3-1) solo nel finale 

Due reti di Russo mandano 
al tappeto un Parma vivace 

potenza e precisione e, alla 
fine della contesa, è andato 
giustamente a raccogliere il 
festoso applauso della « sua » 
gradinata, dove i sostenitori 
rossoblu, prontissimi a demo
ralizzarsi, sono stati questa 
volta altrettanto pronti all'e
saltazione, altrettanto esage
rata. 

Si sono avuti frenetici ap
plausi e fischi assordanti per 
la squadra di casa. Anzi più 
disapprovazioni che consensi. 
Ma alla fine proprio Russo 
ha finito, con i suoi due bel
lissimi gol che hanno risolto 
l'incontro, col mettere tutti 
d'accordo, perchè il Genoa ha 
conquistato quei due punti in
dispensabili per compiere un 
altro importante passo verso 
la salvezza, compromessa pro
prio in queste ultime partite, 
dopo le illusioni di promo
zione. Il Parma, ormai vir
tualmente condannato alla re
trocessione, ha disputato una 
onestissima ed anche brillan
te partita: ad un certo punto 
è parso persino che fosse riu

scito a conquistare la postp. 
piena, ma l'arbitro gli ha ne
gato la gioia, annullando quel
la rete che avrebbe potato 
mettere in crisi il Genoa per 
un fuori gioco contestato e di
scusso. 

Meraviglia che una squadret
ta cosi vivace sia ormai con
dannata a retrocedere. Ma il 
nostro metro di giudizio è 
questo Genoa che non fa dav
vero testo come termine di 
paragone. Con un Russo in 
campo opposto, per esempio, 
sarebbe stato il Parma a vin
cere nettamente il confronto, 
tante sono state le occasioni 
non sfruttate per assenza di 
un tiratore capace. 

Il Genoa sta pagando mol
te delle sue cofpe ed una è 
il suo costante nervosismo, 
che gli fa accumulare ammo
nizioni e squalifiche una sul
l'altra: è la squadra che ha 
avuto più squalificati del tor
neo. In questo incontro man
cavano, ad esempio, Lorini, 

, Cavalieri e Manfrin. E non è 
poco, se si aggiunge la defe

zione dell'infortunato Onofrl 
e anche l'assenza di Girardi, 
sospeso per via delle scom
messe. Comunque Vavoli, il 
diciannovenne sostituto suo e 
del portiere di riserva squa
lificato Cavalieri, se l'è cavata 
brillantemente e non ha col
pa alcuna sulla rete subita 
dimostrando anzi al suo e-
sordlo sul campo di Marassi, 
sicurezza e tempestività negli 
interventi. 

Credeva che il gioco fosse 
fatto, il Genoa, quando al 9' 
Nela svettava su calcio d'an
golo battuto da Tacchi e, di 
testa, superava tutti infilando 
di prepotenza Zaninelli E si 
è messo a trotterellare per il 
campo affannandosi talvolta 
per controUare il gioco de-
gU emiliani, protesi tutti aUa 
ricerca del pareggio o, comun
que, di una dignitosa parti
ta. Casaroli si metteva in lu
ce con le sue sgroppate. Mar
ita per la sua capacità di spin
ta e Scarpa per i suoi tenta
tivi di tiro, mentre Borzonl 
indugiava troppo nel drib

bling. Era comunque 11 Par
ma a dettare le regole del 
gioco ed il Genoa vi si adat
tava, suo malgrado. Cosi, bat
ti e ribatti, il Parma finiva 
con l'ottenere il pareggio, al
la stessa maniera del Genoa: 
calcio d'angolo di Scarpa e Ca
saroli che svetta su tutti, bat
tendo di testa Vavoli. E' il 
23' ed il Parma approfitta 
della sorpresa (neanche mol
ta, visto come stavano an
dando le cose) per tornare 
in gol tre minuti dopo, al 26\ 
con Torresani che infila con 
un bel tocco Vavoli In usci
ta. Ma l'arbitro dopo un at
timo di indugio annulla, per 
posizione irregolare dello stes
so Torresani. 

Il Genoa si scuoteva e pa
sticciava, ma proprio dal pa
sticcio di Tacchi e Giovanel
li nasceva 11 gol di Russo (29') 
che, per sbrogliare la situa
zione, sparava a rete da al
meno una trentina di metri, 
indovinando il bersaglio e 
quel « colpo della domenica » 
risolutivo: il k.o. per il Par
ma. Ancora Russo si ripe
teva poi al 41', con una sven
tola da appena fuori area che 
andava ad infilarsi imparabil-
mente neU'angolino alto alla 
sinistra del portiere del Par
ma, sanzionando il suo trion
fo. 

Stefano Porcù 

La banalità 
Se dicessi d'essere felice 

si tratterebbe di una impa
reggiabile facezia. Come si 
fa a essere felici dopo due 
finali di coppa, una mercole
dì e una sabato e dopo la 
sentenza di domenica? 

Ho incominciato mercoledì 
davanti al televisore con Ar
senali/alencìa, rammarican
domi che non ci fosse la Ju
ventus in campo, che avreb
be vinto con disinvoltura da
to il livello di calcio che ci 
si offriva da parte degli il
lustri contendenti. E' vero 
che Pablo, un Bagni in me
glio, mi divertiva, ma Kem-
pes mi faceva meditare su 
cosa potrà accadere d'un i-
solato straniero nelle squadre 
italiane formato MEC. In 
due ore gli ho visto solo la 
chioma fluente. E ha sba
gliato pure il suo rigore. Bas
so livello generale, comun
que. 

Arrivo così a sabato a Ro
ma, per Roma-Torino. La 
paura è la mia prima sensa
zione: lo stadio è tutta una 
bandiera giallorossa. Solo la 
stupidità di non so quale 
capo della Federazione ha 
saputo pensare che l'Olimpi
co potesse funzionare da 
campo neutro. E non perchè 
il pubblico romano sia anti
sportivo. Non si poteva però 
pretendere che fosse neutra
le, meridionalmente appas
sionato com'è dal tempo dei 
circenses. Si è quindi com
portato di conseguenza per 
tutto l'arco della partita, ri
gori compresi, lasciando sgo
menti i pochi tifosi granata. 
Di antisportivo c'era solo la 
decisione federale (per de
formazione ideologica ho per
fino pensato che dietro ci 
fosse lo zampino di qualche 
potente romanista, un qual
che amico dei Caltagirone, 
ma poi ho optato per la stu
pidità). 

In campo c'era la miglio-
re difesa del campionato, il 
miglior collettivo difensivo, 

il giorno dopo 

senza nessuno di particolare 
spicco tant'è che, giusta
mente, non se ne trova alcu
no tra i quaranta convocati 
per gli europei. Ma c'era an
che il pcmor rigorista del 
mondo in assoluto, Graziani, 
incapace perfino di centrare 
la porta. Arbitrava Don Car
los (così è noto a Parma Mi-
chelotti nella Società degli 
amici di Verdi) e qualche 
volta mi sembrava Jago o 
Falstaff, personaggi degnissi
mi di rispetto ma d'altra con
sistenza e di altro ruolo. 

Le squadre iniziano stu
diandosi. Il primo tiro in por
ta arriva al 18' ed è Ora
ziani a impegnare Conti. Poi 
i ventidue tornano a studiar
si come nella tradizione del
la migliore boxe. E infanto 
la partita si trasforma, poco 
alla volta, in una deamicisia
na allegoria pedagogica, in 
una favola morale, da por
tarci i ragazzi delle scuole: 
imparate, imparate da questi 

fanciulli più grandi! Guarda
te come studiano, come sono 
diligenti. Son cento e passa 
minuti che studiano e proprio 
non smettono. Altro che voi, 
sfaticati! 

Passano dunque i tempi re
golamentari, nei quali si am
mirano Bruno Conti e Ance-
lotti da una parte e Pecci 
dall'altra, mentre mi vien da 
piangere a vedere Pulici che 
non ce la fa proprio più (non 
era meglio tenerlo in panchi
na e tirarlo fuori per i ri
gori?), capitano senza ban
diera. Passano quindi i sup
plementari: si uccidono così 
anche ì cavalli, l'atmosfera 
è di arena gladiatoria, pio
ve, i riflessi sono umidi, l'a
cido lattico sprizza fuori dai 
muscoli, la crudeltà € roma
na » del pubblico si affina, si 
attende il duello all'ultimo 
sangue. Eccolo, gioia e dolo
re, illusione e delusione su-
perconcentrati in pochi atti
mi, U cuore sbattuto come 

una maionese. E' finita, è fi
nita con Zac, a dimostrare 
la scarsa cultura generale 
di Rabitti (coltissimo solo in 
arte calcistica). Rabitti non 
legge i giornali, è di quelli 
che si vantano magari di 
« non fare politica ». Perciò 
si affida a Zac. E, com'era 
scritto su tutte le gazzette 
ormai da 4 mesi, il preambo
lo batte Zac. Addio coppa 
sorgente dall'acque. 

Allora: la Roma in Coppa 
delle coppe e il Torino in 
coppa Uefa. Sì, perchè U 
Milan dovrà vedersela con 
il Matera nel prossimo cam
pionato, costringendo l'amico 
Del Buono ad allargare l'o
rizzonte dei suoi domini do
menicali. Andrò ad assiste
re a Milan-Genoa con Brera 
e a Milan-Sambenedettese 
con il mio nipotino Matteo, 
che è un po' di quelle parti. 
E Paolo Rossi? Su un gior
nale del mattino leggo che 
il Henne centrattacco prate
se guadagna 700 milioni l'an
no ed è perciò dispiaciuto 
del disguido che gli farebbe 
perdere un bel gruzzolo di 
miliardi. Ho tentato di pro
var compassione e di imme
desimarmi nella parte, però 
non ci sono riuscito. Per sva
lutata che sia la lira 750 mi
lioni sono un bel pezzo di o-
spedale, di scuola o di im
pianto sportivo. Demagogia? 
Intanto in un Paese come U 
nostro, rotto alla secolare 
corruzione e perciò cinica
mente sfiduciato delle istitu
zioni. c'è già chi scommet
te (TG2 ore 13 di ieri) che 
il Rossi avrà sei mesi di 
saualifica, quanti bastano al
l'Avvocato per comprarselo 
sottocosto. E l'oblio coprirà 
ogni cosa. A meno che... a 
meno che l'anno prossimo mi 
tocchi di vedere anche Juve-
Sampdorìa con l'amico Pau-
tasso e Juve-Milan con la 
compagna Svinazzola. Insom
ma, spero che, pur a campio
nato finito, non vengano a 
mancarmi gli argomenti. 

Folco Portinari 

La pallavolo Italiana dopo 
aver conquistato con la Kllp-
pan Torino, la Panini Mode
na, con le azzurre del Giochi 
del Mediterraneo, la cima 
più alta nei valori europei 
in campo agonistico, si è po
sta alla ribalta anche in quel
lo strutturale con l'approva
zione delle norme sullo svin
colo che, pur tutelando le so
cietà faranno si che nel vol
ley il giocatore non possa di
ventare merce di scambio. 

La FIPAV, dopo aver di
scusso per un anno con le 
società affiliate, ha conferma
to che dalla stagione 1980-'81 
entreranno In vigore le nor
me sullo svincolo le quali 
comprendono oltre il vecchio 
principio della giusta causa 
— applicabile ora solo per le 
serie Inferiori — i nuovi cri
teri del « riscatto » per tutti 
1 giocatori della serie Al e 
A2 maschile e femminile, per 
i quali, essendo sulla strada 
del professionismo, era diffi
cile sostenere il concetto del
la «giusta causa» senza dan
ni per le parti. 

Con l'abolizione del vincolo 

Lanfranco cambia casacca 

Parmalat lanciata 
alla conquista della 
pallavolo nazionale 

che ha posto la pallavolo al
l'avanguardia rispetto alle al
tre discipline sportive, l'atle
ta che vuole cambiare socie
tà può farlo corrispondendo 
al sodalizio di appartenenza 
una somma a titolo di rim
borso per quelle spese giu
stificate fino al momento in 
cui ha prestato la propria at
tività. In poche parole le nor
me sullo svincolo sono fatte 
in modo tale che l'atleta re
sta padrone deUe proprie 
scelte 

L'applicazione pratica di 
tale rivoluzionaria innovazio

ne non si è fatta attendere 
ed ha investito la Klippan 
campione d'Italia e d'Europa 
attraverso il suo miglior gio
catore, quel Gianni Lanfran
co che già nella scorsa sta
gione, con un ingaggio di 30 
milioni, fu il giocatore più 
pagato in Italia. Il 24enne 
plurinazionale lascierà infatti 
la sua città, la squadra che 
lo ha lanciato nel firmamen
to pallavolistico, per emigra-
re in Emilia, a Parma, dove 
una potente multinazionale, la 
Parmalat, si è sostituita alla 
Veico con lo scopo di fare 

del V.C. Parma il sestetto di 
F I del volley nazionale. 

La notizia del trasferimen
to di Lanfranco ci è stata 
confermata dal presidente 
del sodalizio emiliano, l'arbi
tro Alberto Michelotti: «La 
Parmalat, è ovvio, non entra 
con i suoi capitali nella pal
lavolo per fare da comparsa. 
I dirigenti sapevano di poter 
contare già su una buona 
squadra. Pochi ritocchi ed. è 
pronta per ambire al titolo 
tricolore. Uno di questi ri
tocchi, queUo fondamentale, 
è rappresentato da Gianni 
Lanfranco ». 

Lo stesso giocatore ha ri
badito il concetto esposto dal 
principe dei fischietti del 
campionato di calcio. «Da 
Parma — ha detto il torine
se — mi hanno fatto propo
ste interessanti che mi per
mettono una sistemazione an
che quando smetterò di gio
care. Per questo motivo pen
so di lasciare Torino anche 
se non è ancora stato messo 
nero su bianco ». 

Luca Dalora 

Già archiviato il successo di Coppa Italia 

Si pensa alla Roma che Liedholm 
guiderà nella prossima stagione 

N 

Tre uomini di valore per i cimenti europei - Oggi la partenza della squadra per gli Stati Uniti 

ROMA — Con la finalissima 
di Coppa Italia, si è conclusa 
la stagione calcistica ufficia
le italiana. 

Ha vinto la Roma. Per Nils 
Liedholm, tornato sulla pan
china giallorossa dopo un an
no di assenza un'annata posi
tiva, che va al di là delle pre
visioni iniziali. Ha terminato 
il suo campionato al settimo 
posto, a ridosso delle miglio-
ri. Se non ci fosse stata l'in
credibile sbandata delle tre 
sconfitte consecutive nell'ulti
mo scorcio di campionato, 
probabilmente la sua posizio
ne avrebbe potuto essere an
cora più esaltante, diciamo 
da zona UEFA. 

A rimediare, comunque, alle 
sbavature del suo finale di 
campionato è arrivata la Cop
pa Italia, un torneo bistratta
to quanto si vuole, seguito 
dagli sportivi soltanto nella 
sua fase iniziale, ad agosto, 
quando c'è tanta voglia di 
calcio e nel suo epilogo fi
nale, quando in palio c'è 1' 
ambita coppa, ma pur sem
pre prestigiosa, 

Il successo del lungo, emo
zionante pomeriggio di saba
to, permetterà alla squadra 
di Liedholm di rituffarsi nell' 
affascinante mondo delle cop-

ROMA — Esultano i giallorossi dopo la conquista della Coppa. 

pe europee, precisamente nel
la Coppa delle coppe. Un av
venimento che da lungo tem
po gli sportivi romani non 
avevano avuto più modo di 
gustare. Un impegno severo 
che deve essere affrontato con 
una squadra di rango e con 
la ferma intenzione di reci
tare un ruolo di protagoni
sta. 

Lo stesso discorso vale an
che per il campionato. 

Potenzialmente la squadra 
di liedholm avrebbe la strut
tura base per spiccare un sal

to di qualità. Su questa 
struttura però si deve lavo
rare operando delle scelte ra
gionate. 

La stagione appena conclu
sa ha riconfermato che lied
holm è un tecnico di prima 
qualità, forse il migliore che 
lavori nel calcio italiano. In 
mano il tecnico gialiorosso ha 
un gruppo di ragazzi veramente 
in gamba, in grado di poter 
andare lontano. Sono tutte 
cose che i dirigenti gialloros
si, con il presidente Viola In 
testa, devono considerare a 

fondo. Devono capire bene che 
esistono tutti 1 presupposti 
per impiantare una squadra in 
grado di raggiungere traguar
di di grosso prestigio, cosa 
che non capitava da anni. 
Bastano soltanto alcuni ritoc
chi, ma di quelli buoni e al 
punto giusto, per trasforma
re in « grande » una buona 
squadra. 

Guai se si dovesse culla
re su£ll allori di un successo 
entusiasmante. Ma noi credia
mo che il presidente Viola 
non cada in questo mador-

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — E ora tocca al 
Bologna che nel listone del 
calcio scommesse è finito con 
sei giocatori, l'allenatore, il 
presidente e il direttore spor
tivo. La società con settanta 
anni di vita, di tradizioni glo
riose e di ansie si appresta 
a vivere una settimana inte
ra di pesanti contraddizioni, 
di liti, di scontri. E ' inizia 
proprio stasera con una riu
nione del consiglio convoca
to d'urgenza che ha il sapo
re di un bollettino di «guer
ra». Non è di oggi la pro
fonda lacerazione che si è 
creata fra il presidente Fab-
bretti e il «vice» FontanelH. 
La diatriba investe il rappor
to di lavoro (ci sarà a fine 
giugno una vertenza davanti 
al tribunale del lavoro pro
mossa da Fontanelli) oltre 
che la conduzione della so-

A una settimana dal processo 
il Bologna si fa Fautocritica? 

cietà, se è vero che piovono 
in continuazione le querele 
che finiscono per coinvolge
re altri membri del consiglio. 
Pertanto con un'azione di di
sturbo Fontanelli ha voluto 
rincontro-scontro di stasera 

Kr discutere la posizione di 
bbretti (che per le vicen

de del calcio scommesse è 
stato sospeso) e per dare una 
occhiata alla situazione eco
nomica della società. 

Si tratta di una manovra 
per accentuare i toni della 
disputa far le parti. Ma cosa 
succederà in concreto stase
ra Due le ipotesi. Alla riu
nione si presentano Fontanel

li (che da un po' di tempo 
è caduto in disgrazia pare 
anche all'interno della DC) e 
qualche consigliere (una mi
noranza ristretta) o in ta! ca
so la riunione salterebbe, ma 
al vice presidente la faccen
da potrebbe servire per con
tinuare la sua azione. Oppu
re all'incontro si presenta 
tutto il consiglio e la mag
gioranza, con Fabbrettl in te
sta, potrebbe dare battaglia 
per creare le condizioni affin
ché Fontanelli si decida a 
lasciare. 

Resta Intanto un quadro 
penoso e confuso (alla vigi
lia del processo sportivo) che 

può essere col sintetizzato: 
1) Fabbrettl non intende la
sciare la presidenza del Bo
logna e dalla sua sta una 
fetta grossa della società; 2) 
Fontanelli fa intendere di a-
vere dietro un «gruppo» di
sposto a subentrare; ma sia
mo sempre di fronte a ope
razioni complicate; 3) il pia
no-programma di una società 
che ha necessità di un rilan
cio serio e credibile è tutto 
da inventare, al di là del
l'esito dei processi per lo 
scandalo delle scommesse. 

f.V. 

I naie errore. Nella sua mente 
sono già stati da tempo di
segnati programmi ben preci
si. Del resto non ci ha na
scosto di aver già gettato le 
basi per fare una Roma più 
bella. Non sono parole detta
te dall'euforia del momento, 
ma concrete realtà. 

Tre sono i giocatori di cui 
la Roma ha assoluto bisogno: 
un difensore, un centrocampi
sta dai garretti d'acciaio e 
una punta, che agisca accanto 
a Pruzzo. A questi poi occor
rerà aggiungere qualche buon 
rincalzo, visto vhe oltre al 
campionato e alla Coppa Ita
lia. ci sarà anche la Coppa 
delle coppe. Ebbene il presi
dente Viola ha già allacciato 
trattative per accaparrarsi 
per tempo questi giocatori. 

Il primo acquisto potrebbe 
essere il terzino dell'Avellino 
Romano, che parteciperà con 
i giallorossi alla tournée ame
ricana (oggi la squadra par
tirà per Vancouver, dove so
sterrà un'amichevole, poi si 
porterà a New York per par
tecipare alla « Transatlantic 
Challenge Cup». Romano po
trebbe essere però una solu
zione di ripiego. L'obiettivo 
vero di Liedholm resta 11 mi
lanista Collovati. 

Lo stopper rossonero, specie 
ora che il Milan è stato re
trocesso in serie B dalla « Di
sciplinare», potrebbe benissi
mo cambiare squadra, anche 
per giocare in Nazionale, e la 
Roma potrebbe essere la sua 
meta. Potrebbe arrivare anche 
in prestito. Viola intanto per 
convincere la dirigenza ros-
sonera a cedere il loro difen
sore ha già prenotato l'attac
cante Palanca del Catanzaro, 
vecchio pallino del Milan, che 
nel caso la trattativa prendes
se maggiore consistenza, po
trebbe essere la pedina di 
scambio. 

Per quanto riguarda lo stra
niero, da tempo si fa il nome 
dell'inglese Brady. Però nul
la è stato concluso. Prima di 
arrivare a scegliere lo stra
niero, in casa giallorossa, si 
vuole acquistare un grosso no
me italiano e sulla scorta di 
quello che si riuscirà a com
binare sul mercato italiano, 
si opererà all'estero. 

Paolo Ciprio 

Finalmente il basket italia
no ha conquistato il diritto 
di andare a Mosca con due 
rappresentative: gli uomini a 
Ginevra e le ragazze a Var-
na hanno fatto tutto quanto 
si poteva loro chiedere, ot
tenendo (alla grande gli uni, 
con prevedibile fatica le al
tre) il sospirato passaporto 
per Mosca. Poi, magari, per 
la prima volta, il basket ita
liano ai Giochi mancherà del 
tutto, ma questo amaro ri
sultato non sarà comunque 
da addebitare alle squadre. 
Non è questa la sede per 
approfondire la < questione-
boicottaggio >. ma una paro
la occorre anche spenderla: 
e allora diciamo che una fe
derazione tutta manovre, ar
zigogoli e virate su ogni ti
po di problema (stranieri, 
oriundi, numero di squadre 
in A) non sembra voler per
dere l'occasione per sconten
tare gli atleti, per vanifica
re i loro sacrifici, visto che 
il presidente Vinci ribadisce 
a ogni occasione l'intenzione 
sua e del CF di non andare 
a Mosca. L'ultima volta è 
stata quando, appena prima 
di ripartire da Ginevra, Me-
neghin gli ha chiesto a no
me della squadra di schie
rarsi contro il boicottaggio. 

Comunque, anche se la 
miopia dei pochi dotati di 
molto potere dovesse vani
ficare i risultati di questi 
giorni, certo non ne verreb
bero scalfiti i meriti di que
sta nuova nazionale messa 
su in poche settimane dal 
vecchio Sandro Gamba. H 
ruolino di marcia svizzero 
(Ginevra più Lugano) parla 
chiaro: gli azzurri hanno 
giocato nove incontri, vin
cendone otto e perdendone 
uno, quello contro Israele, 
all'ultimo minuto e per un 
solo punto di scarto. Ma so
prattutto la squadra di Gam
ba ha convinto nel gioco, al
meno in tutti gli appunta
menti che contavano. Le uni
che due prestazioni scialbe 
(a parte la sconfitta con gli 
israeliani) sono venute pro
prio con due formazioni che, 
sulla carta, non avrebbero 
dovuto creare troppi proble
mi: evidentemente con Ger
mania e Svezia si è anche 
vista un po' di deconcentra
zione nei nostri, che invece 
sono apparsi tirati a lucido 
negli incontri che «sentiva
no» di più. E' chiaro che 
anche questo è un difetto 

Tutto il basket a Mosca 

Ammettiamolo: 
aveva ragione 

il bravo Gamba 
I suoi metodi — sperimentati sui 
giovani — hanno dato i loro frutti 

(che fra l'altro in un'Olim
piade può costare molto ca
ro). ma certo è più rime
diabile di tanti altri. 

Allora cerchiamo un po' 
di analizzare il lavoro di 
Gamba che ha riportato que
sta nazionale ai vertici eu
ropei. Intanto c'è stata una 
frustata di entusiasmo a tut
to l'ambiente, dovuta anche 
alla coraggiosa opera di rin
novamento condotta dal tec
nico. E' un fattore ovviamen
te un po' scontato quando 
c'è un cambio di direzione 
tecnica, ma c'entra anche il 
carattere dell'uomo. Non 
crediamo che molti altri e t . 
avrebbero avuto il coraggio 
di lasciare fuori un Caglie-
ris, che aveva appena tra
scinato allo scudetto la sua 
Sinudyne, o un Bariviera, ap
pena tornato ai massimi li
velli con la Gabetti. Almeno 
pochi l'avrebbero fatto alla 
vigilia delle qualificazioni 
dopo averli convocati nel 
primo elenco. Gamba invece 
ha puntato deciso sui gio
vani, su BrunamonU (che fra 

l'altro non si è espresso a 
Ginevra ai suoi marcimi li
velli) e su Soìf rini (che ha 
sempre fatto la sua parte, 
pur giocando talvolta pochi 
minuti). 

Il bello è che Gamba. 
mentre lanciava i giovani, 
si è anche dato da fare sui 
« vecchi >. Ha rispolverato 
un Marzorati formato ame
ricane, ha ridato grinta a 
fiducia a Meneghin, ha mo
strato un Vecchiato final
mente sullo standard di 
grande pivot europeo. Alle 
loro spalle ha dato fiducia 
a un Generali sempre più 
maturo. Certo, il merito non 
sarà tutto e solo dell'allena
tore, ma sicuramente il sa
pere che chi non rende va 
fuori (qualunque sia il suo 
blasone) deve aver pure con
tato qualcosa. 

L'altro problema era di ri
dare agli azzurri un loro 
gioco. Gamba c'è indubbia
mente riuscito: si è sgolato 
per giorni chiamandoli a 
una difesa aggressiva, a ten

tare sempre l'anticipo sul
l'uomo e, contro le squadre 
forti, si è visto che la le
zione è servita. In attacco, 
poi. Gamba ha un solo cre
do: fare sempre « qualco
sa > e farlo il più veloce
mente possibile. Quando ve
de un giocatore che col pal
lone fra le mani ci pensa 
un attimo su. il e t . è subito 
tentato di levarlo per met
tere dentro qualcuno che ma
gari farà una fesseria, ma 
la fa subito e cercando d'in
ventarsi qualcosa, n risulta
to di questo « credo > è una 
squadra che punta molto sul 
contropiede (da quanto tem
po la si aspettava!), con il 
settore delle guardie pieno 
di gente — diciamo così — 
genialoide: Guardi e Boselli 
su tutti. Per le ali, ritrovati 
Della Fiori e Villalta fra 
quelle «alte», c'è stato l'in
serimento di cSly» Silve-
ster: lo si può discutere sul 
piano formale, ma su quello 
tecnico è stato un successo
ne, anche perché l'italiano 
di Cincinnati non ha mai 
cercato il ruolo di primat-
tore, ma sì è messo al ser
vizio della squadra. Infine 
Bonamico: all'inìzio Gamba 
lo ha utilizzato poco, ma do
po l'infortunio di Sìlvester 
ìo ha messo nel quintetto di 
partenza e il bravo Marco 
si è dimostrato preziosissi
mo. 

In definitiva, Sandro Gam
ba ha messo su una squadra 
da pòdio olimpico (anzi, as
senti gli USA. potrebbe ad
dirittura puntare alla fina
le), una squadra comunque 
che pianta gli artigli nelle 
carni dell'avversario e non 
lo molla per 40 minuti. Spe
riamo di vederla all'opera a 
Mosca. 

Infine, nei bagagli che tor
nano dalla Svizzera, c'è an
che chiusa la formula pros
sima ventura del campiona
to. Dal braccio di ferro Fe
derazione-Lega è uscito uno 
strano compromesso: ancora 
due anni a 28 squadre con 
due stranieri, poi si passa 
a 32 con une straniero so
lo. Sull'argomento torneremo 
quanto prima. Qui vogliamo 
solo fare una < scommessa >. 
Eccola: scommettiamo che 
quando si dovrà tornare a 
uno straniero le società non 
vorranno saperne? Per la ci
fra fate voi, siamo sicuri di 
vincere. 

Fabio Do Felici 


